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Da Cimabue a Morandi 
Il conoscitore e lo storico dell'arte - Dal libro su Boccioni del 
1913 alle riscoperte del nostro dopoguerra - Studi sul Trecento, 
su Piero della Francesca e il Quattrocento italiano - Il reali
smo di Caravaggio e l'attenzione per il rapporto arte - società 

Un viaggio straordinario 
attraverso i luoghi dell'im
maginazione pittorica italia
na è il libro di Roberto Lon-
ghi «Da Cimabue a Moran
di », pubblicato da Monda
dori nella collana di lette
ratura / Meridiani (pp. 1137. 
lire 8.000). Il libro è fatto 
di tanti libri e saggi, molti 
Introvabili nell'edizione pri
ma, scritti tra il 1913 e il 
1970, anno della morte. Non 
ci sono illustrazioni, quelle 
illustrazioni che Longhi sce
glieva sempre come parte 
fondamentale d'ogni libro o 
saggio: è un corredo ster
minato che l'editore ha do
vuto sacrificare perché il 
prezzo del libro restasse mi
nimamente accettabile. 

Longhi nacque ad Alba nel 
1890. L'esordio di Longhi. do
po la laurea a Torino (tesi 
sul Caravaggio presentata a 
Pietro Toesca). fu assai par
ticolare: fu l'esordio dello 
storico d'arte classico, an

che se anticlassicista, e del 
critico militante assieme, fe
lice e scatenato interprete 
della poetica boccioniana e 
delle opere futuriste. Tra le 
sue prime letture formative 
sono quelle dì Walter Pater, 
John Ruskin, Baudelaire, 
Fromentin. gli scritti futuri
sti. Pubblica, nel 1912. le sue 
prime recensioni di critico 
militante su « La Voce » di 
Prezzolini (Pater. Fromen
tin) e « La Voce » sarà la 
sua palestra futurista. Sulla 
rivista di Adolfo Venturi, 
« L'Arte », avvia, invece, la 
sua attività di saggista re
visore di larghe zone della 
pittura italiana (sempre ame
rà più la pittura che la scul
tura e l'architettura). 

Nel 1913-14. Longhi da una 
parte affronta la discenden
za veneziana di Piero della 
Francesca e problemi cara-

.vaggeschi, dall'altra pubbli
ca. nella Libreria de «La 
Voce», il suo primo libro: 
« Scultura futurista Boccio
ni » che è una «lettura» in
superata del momento e del
la personalità più creatrici 
del futurismo. E* il periodo 
delle letture degli storici 
viennesi: Worringer, Wick-
hoff e Riegl. Nel 1920-22 
viaggia in Europa creando le 
fondamenta delle sue qualità 
di « conoscitore » che. poi, 
egli esalterà, con l'occhio. 
come qualità essenziale del
lo storico e del critico d'ar
te. Nel '22 si stabilisce a Ro
ma. dove risiederà fino al 
'34. libero docente all'Uni
versità di Roma. Nel 1927. 
pubblica il «Piero della 
Francesca» ed esercita una 
forte influenza tra i pittori 
moderni dell'ambiente roma
no. Nel 1928-29. condirige, 
con Emilio Cecchi, «Pina-
cotheca » (l'anno prima era 
stato condirettore di «Vita 
artistica»). Nel 1934. pub
blica il capolavoro « Offici
na ferrarese», che come al
tri splendidi libri nasce co
me recensione di mostra, e 
vince il concorso per la cat
tedra di storia dell'arte me
dioevale e moderna di Bo
logna. 

A questo punto della sua 
vita. Longhi è un lavoratore 
prodigioso, sorretto da una 
memoria visiva e di pensie
ri che emula quella degli 
amati « conoscitori » Caval
casene o Toesca. Nel '39. 
tiene a Londra una relazio
ne importante su Caravag
gio e i caravaggeschi: è an
che l'anno che si stabilisce 
nella villa « H Tasso » di via 
Fortini a Firenze e che co
mincia a passare l'estate in 
un'altra di Ronchi (prima 
quella detta del Poveromo. 
poi II Cancello Rosso). Tra 
Bologna e Massa, è diven; 
tato amico di Morandi, di 
Carra. di Maccari e questo 
sodalizio gli ravviva anche 
l'occhio per l'arte antica. 
Nel "40. condirige «La Cri
tica d'Arte» e vi pubblica 
« Fatti di Masolino e di Ma
saccio». Nel '43. fonda la 
rivista « Proporzioni » e ri
fiuta di servire sotto la Re
pubblica Sociale Italiana, ra
gione per la quale è sospeso 
dall'insegnamento. 

Nel '45. da Firenze rovi
nata dai nazisti, scrive per 
una piccola mostra di Mo
randi, che è lontano, a Bo
logna come si era lontani al
lora: uno scritto accorato, 
traversato da una speranza 
quasi disperata. Nel dopo
guerra, Longhi cura mostre 
memorabili e ne nascono li
bri altrettanto memorabili. 
Ecco le date fondamentali: 
1946, « Viatico per cinque se
coli di pittura veneziana »; 
1948. mostra del Crespi a Bo
logna; 1950. fonda la rivista 
« Paragone » e organizza la 
mostra cHla pittura bolo
gnese del Trecento (nel '49. 
era stato chiamato a inse
gnare alla Facoltà di Firen
ze): 1951. organizza la straor
dinaria mostra caravaggesca 
di Milano; 1952. pubblica «Il 
Caravaggio»; 1953, cura il 

Piero della Francesca - Madonna della Misericordia (par
ticolare) 

seguito caravaggesco della 
mostra «I pittori della real
tà in Lombardia»; 1958. or* 
ganizza la mostra «Dai Vi- , 
sconti agli Sforza ». In que-
sti anni, saggio dopo saggio, 
Longhi si avvicina a una vi
sione più sociale della pittura 
e di frequente in posizione 
creativo-polemica nei con
fronti delle posizioni marxi
ste: mai. come nelle mo
stre e negli scritti del do
poguerra, per lui, l'opera 
dei pittori della realtà è un 
« documento parlante »: ma 
ora essa riverbera forte
mente e drammaticamente 
i bagliori dei conflitti della 
storia, si colora finemente 
della luce quotidiana, popo
lare, esistenziale, nel suo 
spessore d'una sterminata 
esperienza critica. Nel '64. 
la morte di Morandi e lo 
straziante addio al grande 
pittore e, due anni dopo, 
collabora alla vasta retro
spettiva morandiana di Bo
logna. Morandi è uscito di 
scena. H 3 giugno 1970, 
« exit Longhi ». Quella che 
era la sua casa, il suo stu
dio, ora è la Fondazione 
Longhi: una miniera non 
tutta sfruttata per l'arte an

tica e moderna. 
Nel libro di Mondadori 

artisti e argomenti sono col
locati nella loro reale suc
cessione storica ma. in ve
rità. e basti un esempio, lo 
intervento di Longhi è un 
fare la spola, un tessere, 
lungo l'immenso corso della 
pittura italiana: Boccioni fu 
materia del primo suo li
bro, e Caravaggio è l'ar
gomento della sua tesi di 
laurea e dei primissimi stu
di. Il libro è tutto da leg
gere, magari anche come un 
romanzo o una serie di rac
conti: regge bene anche a 
una lettura siffatta, non da 
specialisti. Ma per favorir
ne la comprensione, dato che 
il libro è un « collage » di 
quasi cinquanta tra mono
grafie e saggi da Cimabue 
a Morandi, oltre alla lettura 
che può serenamente esse
re fatta ad apertura di pa
gina ne vorremmo consiglia
re un'altra schematicamen
te segnalando, nell'unità e 
nell'organicità delle ricerche 
e dei pensieri del moderno 
conoscitore Longhi, tre gran
di momenti o direttrici di 
studi, scoperte, rivisitazio
ni, mostre. 

Storia dal vivo 
H primo momento è quel

lo della ricerca della posi
tività. della creatività, della 
infinita luce del formarsi e 
del costituirsi della pittura 
italiana in civiltà artistica 
egemone in Europa. Questo 
primo momento, una prima 
direttrice, ha i suoi punti for
ti di riscoperta fino al 1934 
in questi titoli: «Giudizio 
sul Duecento ». « Cimabue », 
« Giotto spazioso », « Aspetti 
dell'antica arte lombarda », 
« Una mostra a Verona (Al-
tichiero Stefano Pisanello) » 
e « Momenti della pittura bo
lognese » che è la prolusio
ne al corso di storia dell'ar
te a Bologna e avvia la ri
scoperta e la revisione del 
Trecento bolognese, contri
buendo. altresì, alla nascita 
di una scuola « longhiana » 
di storici dell'arte. « Aspetti 
dell'antica arte lombarda » 
è la prefazione al catalogo 
della mostra « Arte lombarda 
dai Visconti agli Sforza » del 
'58 che è pure Tanno della 
recensione della mostra fe-
ronese. Gli studi sul Trecen
to a Bologna fanno centro, 
nel 1950. con la Mostra del 

Trecento Bolognese. 
H secondo momento è 

quello dell'illuminazione nuo
va del grande meriggio, pu
re abitudinariamente consi
derato tanto chiaro, del no
stro Quattrocento e Cinque
cento. Un capolavoro apre 
la serie dei titoli: « Piero 
della Francesca» del 1927. 
e poi « Officina Ferrarese » 
(1934). «Fatti di Masolino 
e di Masaccio » (1940), « Gli 
affreschi del Carmine. Ma
saccio e Dante » (1950). e 
ancora negli anni cinquanta 
i saggi sul Maestro di Pra-
tovecchio. su Antonello da 
Messina. Crivelli e Mante-
gna. Leonardo. Michelangelo 
giovane. Raffaello giovane, il 
Correggio e il suo viaggio 
romano; e un libro clamoro
so. per evidenze nuove e 

, stroncature, nacque pure da 
una mostra veneziana della 
ripresa postbellica che era 
stata curata dal Pallucchi-
ni: «Viatico per cinque se
coli di pittura veneziana ». 

In nessun altro libro del
la critica nostra, forse, il 
lavoro dello storico si fonde 
con quello del conoscitore e 

Caravaggio - La morta dalla Madonna (partlcolara) 

dell'occhio moderno e viven
te come nel libro su Piero, e 
parimenti mai fu cosi illu
minata, fino all'identificazio
ne storico-esistenziale, la co-
struttività positiva e solare 
di Piero italiano e toscano 
e europeo. Libro magico per 
il viaggio nella luce meridia
na; libro perfetto quasi pa
gina per pagina, capace li
ricamente di stupire anche 
ad apertura di pagina, cosi 
come capita. E' proprio con 
il Piero del Longhi che il 
mondo si rifa vedere e « leg
gere » come « ad apertura 
di pagina ». in grazia e for
za della pittura. 

Scrive Longhi davanti al 
muro verde rosa bianco de
gli affreschi di Arezzo: «... 
Quivi il mondo, avvolto da 
una fatalità più indiretta e 
lontana, appare come un or
dinato ma vario spettacolo, 
dove ogni cosa cade con la 
sua accezione più chiara al 
posto liberamente stabilito: 
il lavoro cotidiano degli ope
rai di Salomone e il mira
colo di Dio, il ricevimento 
in corte e la tortura in cor
tile, la città costrutta e la 
campagna arata, il capitano 
e il trombettiere, il valletto 
che veglia e sogna e l'im
peratore che dorme e so
gna. lo scavatore e la re
gina, il savio e il buffone, 
il cavaliere e il cavallo, le 
groppiere e le chine dei mon
ti, le lance e le nuvole; ogni 
cosa esposta nell'apparenza 
più dimostrativa, come in un 
sublime e spiegato gioco di 
tarocchi ». 

Ma un altro aspetto della 
sensibilità di Longhi quat
trocentista va sottolineato. 
Quando dice della novità so
stanziale di Masaccio negli 
affreschi al Carmine: « ... 
Giotto purgava costantemen
te le figure del controllo "esi
stenziale" dell'ombra, Ma
saccio lo ritrova. Gli uomi
ni si riconoscono, conosco
no se stessi e si fanno ri
conoscere, dall'ombra che 
gettano. Da queste radici di 
certezza esistenziale che non 
si insabbia in angoscia ma 
sbocca in azione perenne, 
procede il mondo rilevato di 
Masaccio, il suo dramma 
portato da uomini decisi a 
risolverlo: e rimane come 
una delle più alte testimo-

. nianze dello spirito umano 
nell'arte d'Italia». 

L'ombra diventa il gran
de tema contemporaneo del 
terzo momento di Longhi. 
con gli studi caravaggeschi 
del nostro dopoguerra. C'è 
una segreta sintonia tra il 
procedere dell'evidenza tra
gica di questa ombra negli 
studi e nelle tante riscoper
te di opere caravaggesche, e 
il procedere per conflitti del
la società italiana negli an
ni cinquanta e sessanta. E 
il modo stesso di scrivere di 
Longhi, ora, è come se vo
lesse aperture su un pub
blico altro: e il pubblico più 
largo lo capi bene in oc
casione di certe mostre sue 
caravaggesche, a partire da 
quella milanese del 1951. I 
titoli eccoli: « Quesiti cara
vaggeschi: i precedenti », 
« Caravaggio ». « H Caravag
gio e la sua cerchia a Mila
no », « Giovanni Serodine », 
« Dal Moroni al Ceruti ». 
«Dialogo tra il Caravaggio 
e il Tiepolo». 

Non è più come in Ma
saccio dove gli uomini si ri
conoscono dall'ombra che 
gettano. H Caravaggio «... 
scopre la forma delle ombre: 
uno stile dove il lume, non 
più asservito, finalmente, al 
la definizione plastica dei 
corpi su cui incide, è anzi 
arbitro coll'ombra seguace 
della loro esistenza stessa
li dirompersi delle tenebre 
rivelava l'accaduto; donde 
la sua inesorabile naturalez
za e la sua inevitabile va
rietà, la sua incapacità di 
"scelta". Uomini, oggetti. 
paesi, ogni cosa sullo stesso 
piano di costume, non in una 

. scala gerarchica di degni
la». C'è in questo veritiero 
punto di vista sul Caravaggio 
un moderno senso del tem
po che sì deve vivere, un 
senso anche del grande ri 
mescolamento storico degli 
uomini e delle classi. 

Sarà che al tempo nostro 
non sono consentite le calme 
specchiature dell'adolescen
za — quelle proprio che Lon
ghi vedeva nei ragazzi di
pinti dal Caravaggio — sa
rà anche che le rughe si rin
forzano sulla fronte, in ma
niera caravaggesca, per cau
se di storici conflitti e dì 
tragedie; ma la prepotente 
individuazione critica della 
caravaggesca forma delle 
tenebre e della implacabile 
descrizione dell'oscurità ora 
ci sembra il lascito più at
tuale e necessario per quan
ti amano l'arte moderna coin
volta e creatrice dentro la 
lotta di classe. 

Dario Micacchi 

In Somalia nelle campagne grandi sforzi vengono compiuti per stabilizzare la popolazione nomade 

Intervista con il compagno Valori sulla visita della delegazione del PCI 

I TRAGUARDI DELLA SOMALIA 
La scelta del « socialismo scientifico » - L'eredità coloniale e le grandi trasformazioni in atto - La lotta all'analfa
betismo: lezioni a uomini, donne e bambini nelle piazze di Mogadiscio - Migliaia di volontari per bloccare l'avanzata 
delle dune dal mare - Fase delicata nelle relazioni con l'Italia - Gli incontri con i dirigenti del Consiglio rivoluzionario 

Al compagno Dario Valori, 
dell'Ufficio politico del PCI, 
che ha diretto una delega
zione del partito in Somalia, 
della quale facevano parte i 
compagni Dino Sanlorenzo e 
Nadia Spano, abbiamo rivolto 
alcune domande sulle impres
sioni e i risultati del loro 
viaggio. 

Quale è stato il program
ma della vostra visita in 
Somalia e quali incontri 
(e a quale livello) avete 
avuto con i dirigenti poli
tici e di governo di quella 
Repubblica? 

71 nostro soggiorno in So
malia è durato solo otto gior
ni, perchè gli impegni poli
tici ci hanno obbligato a un 
rapido ritorno in Italia. I com
pagni somali avevano prepa
rato un programma più am
pio che si è dovuto ridurre 
della metà. 

Comunque, abbiamo potuto 
avere incontri politici di gran
de interesse con il presidente 
del Consiglio rivoluzionario 
supremo (che è il Capo del
lo Stato), con il vicepresiden
te, con molti ministri, con il 
segretario dell'Ufficio politi
co del Consiglio, con il sinda
co di Mogadiscio, con una se
rie di dirigenti dei distretti 
rivoluzionari, delle cooperati
ve agricole, con i responsa
bili di una serie di program
mi di sviluppo economico del 
Paese. Era la prima volta che 
essi si incontravano con una 
delegazione ufficiale del PCI, 
anche se da molti anni molti 
nostri autorevoli compagni si 
sono incontrati con i dirigenti 
somali. Il fatto nuovo era che, 
con un protocollo firmato dal 
compagno Giadresco qualche 
mese fa, venivano istituiti 
rapporti ufficiali e program
mati del PCI con l'Ufficio po

litico del Consiglio rivoluzio
nario supremo, e che la no
stra delegazione era il primo 
atto concordato. 

Bisogna qui ricordare che 
in Somalia non esiste un par
tito comunista. Esistevano 
tanti partiti quante erano le 
principali tribù, prima della 
rivoluzione. Ciò spiega perchè 
l'idea di partito fosse talmen
te screditata, in Somalia, che 
non si è potuto dar luogo alla 
formazione di un partito, nep
pure • di un solo • partito, • e 
neanche di un partito comu
nista. C'è, quindi, una preci
sa realtà somala da conside
rare e della quale occorre te
ner conto. Voglio solo richia
mare questo fatto; l'analisi è 
stata già compiuta da molti 
compagni e in studi e libri 
specifici (ricordo, y per tutti, 
gli studi del compagno Pesta-
lozza). Ci si propone comun
que di arrivare rapidamente 
alla costituzione del Partito. 

Richiamo 
polemico 

Quali sono le opzioni po
litico-ideologiche del pro
cesso di trasformazione so
ciale in atto in Somalia e 
sulla cui base ci si avvia, 
come hai appena accenna
to, verso la costituzione 
formale di un partito rivo
luzionario? 

La Repubblica Democratica 
Somala ha per sua base.uffi
ciale il socialismo scientifico. 
Che cosa è il socialismo scien
tifico? Ci si potrebbe riferire 
a questioni teoriche comples
se. In realtà i compagni so
mali pensano, con questo, di 
richiamarsi al marxismo-leni
nismo, ma non in termini 

dogmatici: piuttosto in termi
ni polemici contro certi socia
lismi africani « spuri ». Con 
la loro proclamazione essi in
tendono dire, in realtà, che 
vogliono edificare sul serio 
il socialismo, evitare cioè la 
fase borghese, o del capitali
smo avanzato. 

Proprio perché rifiutano 
ogni dogmatismo, i compa
gni somali devono evidente
mente compiere uno sfor
zo di adattamento alla lo
ro realtà dei principi ge
nerali del « socialismo 
scientifico». Vuoi indicarci 

» gli elementi e le condizio
ni specifiche della espe
rienza in atto in Somalia? 

- Molto ci sarebbe da dire 
sul socialismo scientifico so
malo; qui voglio sottolineare 
solo alcuni punti. I compa
gni somali partono da una 
analisi estremamente realisti
ca della loro situazione eco
nomica e sociale. Il presiden
te Siad Barre ci ha descrit
to per un'ora che cosa era e 
che cosa è la Somalia: non 
c'erano industrie, c'era il tri
balismo, la lotta fra le tribù 
era all'ordine del giorno, lo 
omicidio per il possesso del 
bestiame (l'80% della popola
zione è ancor oggi composta 
di nomadi, proprietari del be
stiame, pastori, che erano 
sfruttati fino a ieri dai com-
pradores), la corruzione era 
immensa. *Un paese disgra
ziato» diceva in italiano 
Siad, « una immensa rovina ». 
Da questa realtà è partito.un 
programma di trasformazione 
basato innanzi tutto sulla par
tecipazione. 

In pochi anni Mogadiscio è 
stata pressoché distrutta e 
ricostruita nel suo assetto ur
banistico. Ma nessuno si il
luda. I traguardi a livelli am-

E' rimasta lettera morta la lezione dell'epidemia del 73 

A un anno dal colera 
Non sono stati tuttora affrontati i problemi igienico-sanitari che 
furono bruscamente riscoperti con la comparsa del terribile mor
bo — Sempre alta la diffusione del tifo e della epatite virale 

Dal 28 agosto al 18 ottobre 
dello scorso anno, il nostro 
Paese fu scosso dalla epide
mia del colera. Furono colpi
te soprattutto la Campania, 
le Puglie e la Sardegna. 

La grande paura provocò 
pesanti contraccolpi all'econo
mia di vaste zone, specie in 
quelle dove il turismo costi
tuisce una componente essen
ziale del reddito generale. Le 
strutture igienico-sanitarie si 
dimostrarono estremamente 
carenti; si ebbero gravi ri
tardi anche nella fornitura 
di quantitativi adeguati di 
vaccini: 298 persone (130 in 
Campania, 123 in Puglia, 13 
in Sardegna, 9 in altre loca
lità) furono colpite dal co
lera, 24 persone (1*8,7) mori
rono. 

Un tragico bilancio che ri
propose, con drammatica ur
genza, la questione delia ri
forma sanitaria. 

Si riscopri, allora, che la 
stragrande maggioranza dei 
Comuni centro-meridionali 
non ha una rete di fognatu
re, è priva di servizi mo
derni di smaltimento dei ri
fiuti, ha una rete idrica In
terna invecchiata e, spesso, 
inquinata, 

Qual è, * distanza di un 

anno, la situazione oggi in 
Italia? Le malattie che mar
ciano sullo stesso binario epi
demiologico del colera (tifo, 
paratifo, epatite) sono an
cora lungi dall'essere debella
te: nel mese di giugno si 
sono avuti 345 casi di tifo 
(contro una media di 878 
registrati, nell'ultimo triennio, 
nello stesso mese); 2.025 casi 
di epatite virale (contro i 
3.303 della media del trien
nio precedente). 

Insomma, la scomparsa, in 
Italia, del vibrione colerico 
(in Campania, Puglia, ed a 
Cagliari sono state effettuate 
35.425 analisi sull'uomo, 2.568 
sull'ambiente e 538 sugli ali
menti) non è stata accompa
gnata da una sensibile cadu
ta delle malattie infettive, né 
si sono avute quelle misure 
a largo raggio, a parole da tut
ti riconosciute urgenti, per ri
solvere 1 più elementari pro
blemi igienico-sanitari. 

Difficoltà burocratiche, so
vrapposizione di competenze 
dei ministeri della sanità e 
del Mezzogiorno, delle Feglo-
nl, lentezza negli Interventi, 
mancanza di una visione com
plessiva degli obbiettivi da 
raggiungere ostacolano la for

mulazione e realizzazione di 
un piano organico di risa
namento delle zone più col
pite e lasciano, in quelle e-
sposte, quasi inalterato il pe
ricolo di nuove minacce epi
demiche. 

I provvedimenti ottenuti so
no in gran parte il risultato 
positivo della pressione po
polare, dell'azione condotta 
dai comunisti specie nel Mez
zogiorno. 

Ma, la situazione è sempre 
precaria. Lo confermano le 
preoccupazioni espresse in 
questi giorni dalle autorità 
regionali sarde. L'esplosione 
di colera nel Portogallo fa, 
infatti, temere che esso pos
sa diffondersi anche in Sar
degna dove la situazione o-
spedaliera è la stessa di un 
anno fa, mentre l'aumento dei 
ricoveri rende praticamente 
nulla la disponibilità nei re
parti infettivi. 

Ad un anno di distanza, la 
minaccia del colera non è 
dunque scomparsa definitiva
mente, le malattie epidemi
che sono tutt'altro che de
bellate. Questo anniversario 
è in iondo un richiamo all'ur
genza della riforma, cioè di 
un radicale mutamento di 
rotta in campo sanitario. 

missibili sono ancora lontani. 
Già l'Unità ha parlato di 

stupefacenti iniziative: la lot
ta all'analfabetismo, per e-
sempio. In ogni piazza e stra
da di Mogadiscio, la gente — 
donne, uomini, bambini — si 
riunisce per ore davanti a 
una lavagna e impara a leg
gere, a scrivere, a far di 
conto. E' una cosa meraviglio
sa 9 allucinante insieme, quan
do si verifica il livello di vi
ta cui il colonialismo aveva 
lasciato questo popolo. Ora 
la lotta all'analfabetismo si 
sposta dalla città alla bosca
glia. Decine di migliaia di 
persone vanno in boscaglia a 
insegnare a leggere ai no
madi. 

Spettacolo 
straordinario 
Oppure sì pensi a program

mi di trasformazione della 
agricoltura: come ho detto 
l'80% della popolazione è no
made; il tentativo in atto è 
quello di stabilizzare progres
sivamente i nomadi con pia
ni di sviluppo del bestiame, di 
nuove coltivazioni (riso, gira
soli) introdotte per la prima 
volta. Una febbre di lavoro, 
uno sforzo creativo incredibi
le che avvince e stupisce. 

Incredibile è anche il pro
gramma per arrestare l'avan
zata delle dune che dal ma
re — a causa del disbosca
mento di decine di anni di do
minio coloniale — progressi
vamente colpisce le regioni 
più fertili. Migliaia di perso
ne vi hanno lavorato (un 
servizio è stato pubblicato sul
l'Unità su questa esperienza 
unica nel mondo) per pianta
re in argilla, e poi trapianta
re, le piante atte ad arresta
re e far arretrare il processo. 
Vedere il venerdì (il giorno 
musulmano di festa) queste 
migliaia di volontari che do
mano la natura è una cosa 
inimmaginabile. 

E* dunque un processo 
di massa, che muove dal 
basso e che consente di 
guardare alla realtà di 
questo Paese africano con 
occhio diverso da quello 
di chi è ancora legato ad 
una visione tradizionale, 
e dunque schematica del
l'Africa. 

Certo è affascinante vedere 
l'Africa, le piante di mango, 
di papaia, di pompelmo, di 
banana, i cammelli, i cin
ghiali selvatici, le tracce de
gli elefanti e dei leoni, le cen
tinaia di uccelli multicolori 
che vivono tranquilli (in So
malia la caccia è proibita per 
salvare il patrimonio in via 
di estinzione). Ma più affa
scinante è vedere una coope
rativa di ex-detenuti che am
mettono di aver rubato e ra
pinato e che oggi per la prima 
volta si sentono esseri umani 
utili alla società. Più affasci
nante è visitare un villaggio 
sorto dal nulla, di bambini 
abbandonati, ai quali, dall'età 
di pochi mesi sino ai 16 anni, 
viene data un'assistenza, una 
istmzione, una preparazione. 
Trovare, lì, istruttori della 
RDT, macchine sovietiche, 
materiale cinese, cecoslovac
co... L'internazionalismo ope
rante a difesa e al servizio 
di uomini che lottano contro 
le malattie, l'ignoranza, la de-
gradazione. Questo è, in Afri
ca, il socialismo scientifico e 
fa un incredibile effetto, nel 
mezzo détta boscaglia, trova

re una foto di Lenin, un te
sto marxista. 

Il « partito » nasce così: dai 
collettivi, dai centri di orien
tamento, dai distretti rivolu
zionari: un grande sforzo co
munista che è già in atto, che 
trasforma, cambia, fa progre
dire, rinnova. 

L'Italia ha svolto per de
cenni in Somalia un ruolo 
colonialistico prima, neo
colonialistico poi. Che trac
ce ha lasciato questo pe
riodo oscuro nell'animo 
della gente somala e qua
le è, attualmente, lo stato 
dei rapporti fra la nuova 
Somalia e la Repubblica 
italiana? 

Nel mese di giugno ha avu
to luogo a Mogadiscio l'undi-
cesima Conferenza al vertice 
dcll'OUA, con la presenza di 
tutti i capi di Stato africani, 
testimonianza della battaglia 
per la nuova Africa. Ho ri
pensato a questo fatto quan
do ho avuto modo di racco
gliere impressioni preziose 
sui rapporti tra l'Italia e la 
Somalia. 

Quasi tutti gli attuali diri
genti somali, per lo più mol
to giovani, hanno studiato e 
si sono formati in Italia. Qui 
hanno vissuto esperienze e 
maturato convincimenti deci
sivi. Ma l'Italia è stata una 
potenza colonialista, che ha 
sfruttato le risorse senza la
sciare, in Somalia, traccia 
positiva. Poi, ha avuto l'am
ministrazione fiduciaria, nel 
dopoguerra, e l'ha male uti
lizzata. A cambiare le cose, a 
dar vita alla nuova Somalia, 
sono stati i somali anticolo
nialisti, dunque. 

Eppure apprezzano l'Italia, 
stimano e amano gli italiani. 

Tuttavia, devo dire con 
chiarezza, pur senza entrare 
in delicati e riservati detta
gli, che l'Italia sta per per
dere in Somalia anche l'ulti
ma occasione. E' triste sen
tirsi considerare, nei confron
ti dei problemi africani, in 
arretrato rispetto ai francesi 
e agli stessi inglesi, noi che 
pure in questo dopoguerra 
non ci siamo macchiati di 
guerre coloniali. Ma così è. 
Ho l'impressione che per la 
impostazione dei nostri rap
porti commerciali, per la iner
zia nell'affrontare il problema 
dell'Università italiana di Mo
gadiscio, siamo di fronte a 
delicati problemi nei rapporti 
italo-somali, che la nostra po
litica estera ignora o sotto
valuta o deliberatamente af
fronta in chiave sbagliata. 

E' in giuoco la credibilità 
dell'Italia verso ì paesi in via 
di sviluppo, verso l'Africa 
nel suo complesso. Tutto ciò 
non può essere coperto da cer
ti artificiosi e affrettati atteg
giamenti. E' necessario che 
tutto il movimento democra
tico italiano operi per un nuo
vo tipo di rapporti fra l'Italia 
e la Somalia, e con urgenza; 
altrimenti, molte cose potreb
bero essere compromesse. 

Quali sono i rapporti tra 
la rivoluzione somala ed 
il nostro Partito? 

La stima verso il PCI è 
grande, per la concretezza e 
al tempo stesso la rigorosità 
della sua azione, per l'inter
nazionalismo che lo anima. 
Fra qualche giorno, avremo 
occasione di salutare ]a par
tecipazione somala al Festi
val dell'Unità. E' una occasio
ne per continuare un prezio
so colloquio, per assunwn 
noi stessi un sempre pii Al
vo e concreto ir 
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